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Natale 2019 

 
Liberarsi e liberare 

 
molte persone piccole, 

in luoghi piccoli, 
impegnate a fare cose piccole, 

possono cambiare il mondo 
(Eduardo Galeano) 

 
 
Nel 1973 la Comunità dell’Isolotto pubblicava il libro “Liberarsi e liberare” che, come 

spiegato anche nella quarta di copertina, era scritto da gente semplice e rivelava esigenze 

profonde, testimoniava il valore di una ricerca umana, spirituale, politica fatta in forma 

comunitaria, mostrava un cammino fatto di parole e gesti volti appunto a liberarsi e a 

liberare, documentando la volontà, dopo la repressione e il processo, di continuare 

l'esperienza di vita comunitaria iniziata molti anni prima, un’esperienza che ci vede ancor 

oggi coinvolti e in connessione con molti altri/e. 
 

Oggi, come quasi 50 anni fa, sentiamo ancora l'importanza di queste parole: liberarsi e 

liberare. 

Ne sentiamo l'importanza per liberarci dalla paura, dalla violenza, dalla indifferenza. 

Sentiamo anche la responsabilità a cui tutti siamo chiamati non solo nelle nostre scelte ideali 

ma anche nei gesti semplici di ogni giorno. 

Sentiamo di non essere soli, che tanti altri e altre, in tante parti di Italia e del mondo si 

alzano in piedi e fanno sentire la loro presenza e la loro voce, testimoniano volontà e 

speranza anche quando tutto sembra essere perduto.  

A queste persone piccole, in luoghi piccoli, nel fare cose piccole, idealmente e praticamente 

ci colleghiamo con la speranza di un mondo nuovo. 
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Intrecciare le cause grandi con le piccole 
una riflessione di Geraldina Cèspedes (teologa del Guatemala)  

 
Il sistema egemonico cerca di colpirci fin dalle radici più profonde del nostro vedere, sentire, 
pensare e agire. Uno dei modi per paralizzarci consiste nella separazione dualista sottilmente 
introdotta fra le differenti dimensioni della nostra vita.  
In questo modo ci ha portato a considerare, in maniera frammentaria e separata il sociale e il 
personale, i momenti alti e quelli bassi, l'ordinario e lo straordinario, il pubblico e il privato, il 
politico e il personale, la ragione e il cuore, le Grandi Cause e le piccole cause, ecc.  
Tuttavia, negli ultimi tempi, sta affiorando una nuova consapevolezza fra le persone e i gruppi, una 
visione diversa, che mette in discussione tali separazioni e ci invita a vivere in chiave più 
sapienziale e olistica, in maniera da imparare ad armonizzare i presunti paradossi della vita, 
integrando e includendo saggiamente quello che il sistema vuole farci vedere, sempre in 
contrapposizione e in conflitto.  
Negli scorsi decenni ci siamo spesi e logorati in molte lotte che, benché segnate da un alto livello di 
radicalità e coerenza, hanno tenuto in poco conto altre dimensioni importanti della vita, più legate al 
piccolo, alla vita di ogni giorno, alle questioni domestiche. Alcune persone hanno coltivato valori 
politici, pubblici, momenti alti della lotta, ma hanno dimenticato di curare pratiche e valori legati 
alla casa, alla vita quotidiana, quella nascosta, quando quasi nessuno ci vede e le telecamere non ci 
stanno riprendendo.  
Abbiamo anche permesso che alcuni aspetti o temi della nostra vita fossero cooptati dal sistema o 
abbiamo creduto che fossero preoccupazioni borghesi o individualistiche che dovessero importare 
poco a chi si dedicava alle Grandi Cause, alla trasformazione della società. Questa negligenza ci 
presenta adesso il conto, spingendoci ad articolare e intrecciare in chiave liberatoria tutti i fili che 
compongono la trama della vita delle persone, dalle preoccupazioni più piccole e intime fino ai 
grandi problemi mondiali. Si tratta di imparare a includere e ad articolare tutte le dimensioni della 
vita delle persone, superando la nostra propensione a muoverci in modo oscillante ed escludente, 
passando da un estremo all'altro. L'attenzione al piccolo e al quotidiano non implica un disinteresse 
per le Grandi Cause né per la dimensione pubblica e politica; si tratta piuttosto di portare le Grandi 
Cause a casa nostra, nella nostra intimità e inscrivere le preoccupazioni domestiche e intime in un 
quadro politico, in quanto continua a essere valido e urgente considerare ciò che propugna il 
movimento femminista da decenni: "il personale è politico".  
Questo significa che i processi di cambiamento personale non costituiscono uno stadio separato 
della lotta per un cambiamento socio-politico e sistemico. L’affermazione che il personale è politico 
vuole dire che l'esperienza personale non deve essere vista come una questione privata, ma che è 
pubblica in quanto condizionata da fattori politici, sociali e religiosi; ma significa anche che 
dobbiamo applicare i principi di equità, democrazia, giustizia, partecipazione, trasparenza... tanto 
alla sfera politica quanto a quella personale e familiare. È nel microcosmo della nostra casa che si 
realizza ciò in cui crediamo e si chiarisce quale mondo perseguiamo.  
L’impegno a favore delle Grandi Cause si concretizza nelle cose piccole e nella vita quotidiana. Il 
mondo che sogniamo verrà soltanto se cominciamo a praticarlo e a viverlo dentro casa, nel nostro 
luogo di lotta e lavoro e con le persone che incontriamo ogni giorno. È qui che 
abbiamo1'opportunità di sperimentare uno stile di vita alternativo, che possiamo applicare la logica 
della decrescita e dell'austerità; la semplicità di vita, contro la prepotenza; la trasparenza, contro 
logica dell'inganno e dell'apparenza; la condivisione e la cooperazione invece della competizione; il 
bene comune e la partecipazione contro l'interesse egoista e l'imposizione, l'orizzontalità e la 
circolarità nelle relazioni, la giusti-zia, l'eguaglianza e la tenerezza.  
Per questo dobbiamo ispirarci a una mistica del minuscolo e del nascosto che ci aiuti a riscoprire la 
forza rivoluzionaria del piccolo e dei piccoli. Contro la logica megalomane del sistema, che porta ad 
apprezzare le cose grandi e dei grandi di questo mondo e ciò che ha maggior visibilità, occorre 
rivolgere lo sguardo a ciò che è minimo, alla vita ordinaria e a volte alla routine, per riaffermare il 
potere trasformatore delle pratiche piccole e quotidiane messe in atto dai piccoli, poiché come 



5 
 

affermava Eduardo Galeano, «molte persone piccole in luoghi piccoli, impegnate a fare cose 
piccole, possono cambiare il mondo.  
La resistenza al sistema e la ricerca di un mondo nuovo si fanno ogni giorno e hanno a che vedere 
con scelte controegemoniche e antisistemiche rispetto a ciò che mangiamo, beviamo e indossiamo, 
al modo in cui viviamo, ci rapportiamo o godiamo di un momento di svago. Nelle nostre abitudini 
quotidiane e nei semplici gesti che compiamo da quando ci alziamo fino al momento in cui andiamo 
a dormire, stiamo prendendo posizione o per questo sistema capitalista predatorio o per una società 
nuova che funzioni in modo diverso e sulla base di altri valori. Tutto il tessuto delle cose piccole e 
quotidiane che realizziamo rivela le nostre opzioni e il tipo di società a cui miriamo. Il nostro stile 
di vita, le nostre abitudini di consumo, ciò che usiamo, come lo usiamo, come ci spostiamo, come 
utilizziamo le risorse della Madre Terra, il modo in cui ci nutriamo o ci laviamo... possono essere 
oggi la profezia più credibile, una forma di denuncia e un modo di proclamare senza parole che 
crediamo in altri valori.  
Una delle sfide più grandi che affrontano coloro che credono possibile un altro mondo è il supera-
mento delle incoerenze e delle contraddizioni a livello della vita di ogni giorno e nel circolo delle 
relazioni più vicine e intime (la famiglia, la coppia, la comunità, il piccolo gruppo di lavoro).  
Il sistema gerarchico-piramidale, androcentrico-patriarcale e consumista-predatorio resta in piedi 
perché le nostre pratiche quotidiane continuano ad alimentarlo e a riprodurlo.  
Da qui la necessità di trasformare la vita quotidiana e i piccoli luoghi che abitiamo in spazi di 
resistenza e di lotta, con la medesima convinzione e forza con cui lo facciamo quando ci troviamo 
in uno sciopero, in una manifestazione o in una giornata di protesta popolare.  
Lì, nel piccolo angolo in cui trascorre la nostra vita ordinaria, dobbiamo seguire la direzione del 
mondo che sogniamo e praticare la profezia dall'interno, realizzando quel mondo nelle azioni 
domestiche e quotidiane. Questa coerenza nella vita di ogni giorno è molto più difficile da 
mantenere e ci pone nel lato occulto della vita, quello che non si vede né esce sui notiziari, ma che 
ha un potere trasformatore a livello personale e sociale, poiché quante più persone resisteranno al 
sistema in questioni pratiche e quotidiane, tanto più, lavorando silenziosamente come formichine, 
potremo scalzare le basi del sistema.  
Tutto questo porta con sé la necessità di vivere una mistica del piccolo, leggendo la densità 
teologale che si nasconde nei momenti minimi e ordinari della vita ed esercitando da lì un 
profetismo nuovo, nel quale, senza abbandonare gli elementi di denuncia e la proposta di 
alternative, comprenderemo che la profezia è prima di tutto abbracciare uno stile di vita 
controcorrente. Vale a dire che le persone profetiche non soltanto cercano alternative con il popolo e 
per il popolo, ma vivono anche in modi alternativi e praticano, nel loro agire quotidiano, ciò che 
diceva Paolo ai Romani: Non conformatevi alla mentalità di questo secolo (Rom 12, 2).  
Per armonizzare le grandi Cause con le piccole occorre allenare lo sguardo, così da percepire le 
cose minuscole e imparare a contemplare la quotidianità della vita senza abbandonare la visione 
panoramica, sistemica, d’insieme, il vasto orizzonte. È saper osservare tanto con il microscopio 
quanto con il telescopio, in maniera da cogliere tanto quello che è minimo e quasi impercettibile 
nella nostra vita e nel nostro ambiente quanto ciò che è più grande ed evidente, collegando ciò che 
accade in casa con ciò che succede fuori, le realtà essenziali e le cose elementari della vita con le 
grandi lotte. Uno sguardo olistico e non dualistico, includente e non escludente, che sappia tener 
conto del tutto e dell’intreccio delle diverse dimensioni della vita.  
 

(dall’Agenda Latinoamericana mondiale, AA.VV) 
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Chi bada al vento non semina e non miete mai: Liberarsi dalla paura 
una riflessione di p.Alberto Maggi 

 
“Quelli che hanno compreso molto bene l’utilità della paura sono i detentori del 
potere. Per essi è fondamentale che il popolo viva sempre sotto una cappa 
costante di paure e allarmi crescenti, per renderlo così remissivo e ubbidiente...". 
 
La sapienza biblica ha sempre messo in guardia dalla paura, quello stato emotivo 
che può paralizzare l’uomo rendendolo prigioniero di un’inquietudine che si 
alimenta di se stessa.  
Già il Qoèlet scriveva che “Chi bada al vento non semina mai, e chi teme le nuvole 
non miete” (Qo 11,4), e Gesù, nella parabola dei talenti, mette in guardia dalla 
paura che spinge l’uomo a seppellire la fortuna che gli è stata affidata con il dono 
del talento (unità di peso di circa una trentina di chilogrammi d’oro). Per paura di 
perderlo costui ha infatti nascosto il prezioso talento sotto terra per conservarlo 
integro, e invece gli sarà tolto in quanto non l’ha messo a frutto (Mt 25,14-30). 
 

Ma l’ambizione di ogni 
potente non è solo 
quella di essere temuto, 
ma anche amato dai 
suoi sottomessi, in modo 
che l’oppressore sia 
visto come benefattore, il 
dominatore come il 
salvatore. Per realizzare 
questo si crea o 
s’ingigantisce un 
pericolo reale o meno, 
costringendo le persone 
a vivere costantemente 
nell’assillante sospetto 

verso i loro simili, che vengono squadrati come potenziali nemici dai quali solo il 
potente può proteggere.  
 
È la paralisi: per paura degli altri ci si isola, per timore del maltempo o degli attentati 
non ci si muove, .. per paura delle malattie ci si ammala. 
E l’esperienza insegna che a forza di gridare “Attenti al lupo!”, si rischia di non 
accorgersi del pericolo se non quando questo è reale ed è ormai troppo tardi. 
 
Ciò non significa ignorare i pericoli e le difficoltà che s’incontrano nella vita, ma 
saper scrutare il cielo e i segni dei tempi per non scorgere solo notturni uccellacci di 
malaugurio ma anche solari colombe portatrici di pace. 
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La libertà … di Giovanni Farina 
 
La libertà è una conquista interiore 

La libertà  

è una conquista interiore 

l’uomo saggio  

la porta con sé  

anche  

nella più oscura  

delle prigioni. 

 

Non chiuderò 

mai il mio cuore 

nel mio guscio 

per saziarmi 

dei suoi doni, 

nessuno ha il diritto 

di essere felice 

da solo, 

l’egoista  

è sempre un infelice 

anche se ha  

tante cose. 

Se non le sa  

dividere con gli altri 

resta nell’isolamento 

di una natura primitiva, 

in perenne ricerca 

della conoscenza, 

dell’amore. 
 

 

 

 

L’uomo privato della libertà 

L’uomo 

privato della libertà  

di vita 

trasale a ogni rumore, 

ha paura di tutto, 

guarda con sospetto 

ogni persona 

che passa davanti a lui. 

Del cane che abbaia 

Vicino a un casolare, 

della notte 

quando non vede, 

dove mette i suoi piedi, 

e del giorno 

perché lo vedono passare. 

Del sonno stesso  

che lo rende indifeso 

da ogni cosa che lo circonda. 

 
(da Sogni lucenti tra mura bianche di cemento, 

Giovanni Farina, LibriLiberi, 2017) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 





http://www.fridaysforfutureitalia.it/
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voluti da Salvini, poi tradotti in legge ed ancora in vigore, nonostante il cambiamento di 
governo). 
Certo, far acquisire a tutto questo una dimensione politica progettuale significa passare 
dall'azione “contro”, peraltro indispensabile, ad una proposta complessiva, che sappia tenere 
insieme ambiti diversi in una prospettiva reale di cambiamento. Proposta complessiva di cui 
esistono, da parte di “esperti” (vedi, fra gli altri, Guido Viale e Piero Bevilacqua) e di un 
sapere sociale nato dalle esperienze, elaborazioni significative. 
Ne indico, a grandi linee, solo una, che implica una revisione profonda degli investimenti e 
degli obiettivi riguardanti l'ambiente, la difesa del territorio, l'accoglienza e l'inclusione 
dei/delle migranti, la lotta alla disoccupazione. 
Sarebbe estremamente necessario un grande piano relativo all'assetto territoriale (una grande 
opera, forse l'unica, veramente necessaria) che prevedesse la difesa del suolo, il recupero 
degli spazi abbandonati, la rivitalizzazione delle zone e dei paesi in via di abbandono 
(ricordiamoci dell'esperienza di Riace), l'impiego di un notevole numero di competenze e di 
risorse umane, di migranti e di nativi/e, un piano da costruire con l'apporto delle comunità e 
degli enti locali, con un ruolo attivo e propulsivo delle Regioni. 
Gli indispensabili investimenti finanziari iniziali sarebbero ampiamente ripagati dai risparmi 
riguardanti le spese per i danni conseguenti all'abbandono e permetterebbero il recupero di 
terreni agricoli oggi improduttivi, con nuovi sbocchi occupazionali. 
Tutto questo, è evidente, darebbe una risposta organica, e non emergenziale, a quelle che 
risultano, o vengono considerate anche quando non lo sono, emergenze (l'emergenza 
climatica, l'emergenza migratoria, l'emergenza occupazionale). 
 
Si tratta di una visione utopica? Indubbiamente sì, allo stato attuale della situazione politica. 
Ma il recupero dell'utopia, cioè di una prospettiva radicale di cambiamento, è un passaggio 
indispensabile per restituire senso, ruolo e capacità di attrazione alla sinistra, per farne un 
punto di riferimento per chi vorrebbe trasformare l'esistente, per dare un quadro d'insieme a 
quanti/e, nella loro realtà, operano in controtendenza rispetto al pensiero dominante. E 
l'utopia, come afferma Eduardo Galeano, è come l'orizzonte che si sposta continuamente in 
avanti, mentre avanziamo (ed è ciò che ci spinge a camminare, ad andare avanti). 
Passi in avanti nella direzione qui indicata si potrebbero fare anche nella nostra Regione, 
dove esistono territori abbandonati, zone e paesi in via di abbandono, energie di migranti e 
di nativi/e non utilizzate. 
In passato ci sono state, sotto la spinta delle esperienze di Riace e di Caulonia (con i cui 
sindaci, Lucano ed Ammendola, vi fu a Firenze un incontro organizzato dalla Rete 
Antirazzista), delle proposte in tal senso, che poi però non furono attuate. 
Sarebbe veramente il caso di riprenderle e di riproporle con forza. 
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Rete di Quarrata – Lettera Natale 2019 
   
Carissima, carissimo, 
possiamo passare tutta la vita seduti nelle certezze: anche questa è una scelta, se i 
fatti non vengono a sconvolgerla di forza. L’altro, lo straniero, è quello che, 
accostandosi a noi, viene a risvegliarci, a raccontarci il mondo da un altro punto di 
vista. Che inevitabilmente mette in questione il nostro modo di vedere: “E qui comando 
io, e questa è casa mia...” 
Le cifre delle migrazioni nel mondo potrebbero aiutarci ad essere più veri nei nostri 
pensieri: ovunque le migrazioni sono in atto, solo il 20% dei rifugiati va oltre i Paesi 
vicini, tanti Paesi senza batter ciglio accolgono, pur poveri, milioni di rifugiati; altri 
conoscono episodi di rifiuto anche più gravi dei nostri. Insomma. la migrazione è una 
delle caratteristiche del nostro mondo. 
I colonizzatori pensavano di detenere la chiave dei Paesi del sud del mondo e di tener 
ben nascosta quella di casa propria. E invece, quella chiave s’è trovata e, con la 
tenacia di chi non vuol capire che non vogliamo che entrino, queste popolazioni in fuga 
la girano nella toppa di casa nostra. 

Fatichiamo ancora molto a pensarci abitanti di una casa comune, partecipi di 
un’eredità da condividere, né ci vogliamo inquietare chiedendoci perché noi e non gli 
altri dovremmo avere diritto al consumo illimitato e a tutti i beni possibili. Anche se 
vengono dallo sfruttamento di altre terre, da salari di fame, da un commercio invasivo, 
da foreste bruciate, da guerre alimentate, da regimi corrotti sostenuti a distanza. 
Penetrare nei meandri del sistema di sfruttamento mondiale gela il cuore e lascia 
attoniti. E allora bisogna scegliere da che parte stare. Perlomeno di non fare la guerra 
alle vittime. A chi si precipita in casa mia perché la sua casa brucia non posso far 
lezione di buona educazione: “Non si fa così”. Devo trovare gli incendiari, e magari 
scopro che un cerino l’ho gettato anche io. 
Una strada umile e semplice è quella di ascoltare. Dare la parola nei nostri quartieri, 
nei nostri paesi, nelle nostre parrocchie, nei centri sociali, nei centri ricreativi e culturali, 
a queste persone che a volte vivono fra noi come in un mondo a sé. Liberare i loro 
racconti le loro vite, le loro sofferenze, i loro sogni, liberare davanti a loro anche le 
nostre domande e inquietudini. 
E un altro passo é quello di restituire. Di tutto quanto abbiamo, nulla ci appartiene in 
assoluto, neppure noi stessi: perché la Famiglia umana viva felice in questo mondo 
così bello. 
È Natale. Voglio aprire tutte le porte del mio essere e lasciar libero il bambino che c’é 
in me. Desidero un Natale ricco di sorprese: un Dio è venuto al mondo dalla porta di 
servizio. Eccolo, senza un tetto, a occupare terre lontane nel ventre della storia. Ecco il 
Bambino coraggiosamente generato nella paura infanticida di Erode. Dio fatta 
Bambino emerge nella conflittualità umana. Questo Natale non ascoltiamo il suadente 
richiamo del consumismo. Al posto dei regali, facciamoci regalo. Alla Messa preghiamo 
affinché le paure che ci attanagliano si trasformino in fede, il contrario del coraggio. 
Chiediamo meno maldicenza e più benevolenza. Innalziamo tutte le intenzioni che ci 
chiamano alla coerenza, e chiediamo perdono, coscienti che nostre trasgressioni 
pesano meno delle nostre omissioni. 
 
Come regalo di Natale gli donerei una colomba, un ramo d’olivo nel becco, affinché la 
sua misericordia ci liberi dal diluvio della nostra ingratitudine. 
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All’alba prendiamo in braccio il globo terrestre per accarezzarne ogni volto. Asciugando 
le lacrime dalle guerre, dagli attentati, dalla fame, dalle migrazioni e dalle 
discriminazioni. 
Questo Natale non cerchiamo una cena ricca di abbondanza sorda alle grida di 
abbandono. Dividiamo quello che abbiamo. 
Oggi ci sono molte persone, all’interno del clero e della Curia, che non comprendono e 
non accettano le parole del Papa. Pochi giorni fa un suo rappresentante ha affermato 
davanti alla stampa che anche “la misericordia di Dio ha dei limiti”, senza peraltro dire 
quali fossero questi limiti che, probabilmente, sono solo i suoi e non quelli di Dio. Tra 
vari funzionari della Curia si dice che il Papa sta soffrendo di “misericordite”, ossia una 
mania di insistere unicamente sulla misericordia. Ciò che si può rispondere è che Gesù 
soffriva della stessa malattia, desideroso che i suoi discepoli si lasciassero contagiare 
per espanderla nel mondo. 
La misericordia è l’attitudine di chi ha compassione per la miseria altrui. Per la fede 
cristiana, misericordia significa l’amore solidale che coinvolge ogni persona nei 
confronti del prossimo, della Terra e della natura ferita dalla disumanità del sistema 
che domina il mondo. 
Oggi dobbiamo mettere al servizio della giustizia tutte le nostre capacità umane, 
intellettuali, religiose e relazionali. Il Papa ha ragione quando insiste dicendo che non 
si tratta solamente di assumere attitudini e gesti di misericordia come principio e 
bussola orientatrice di tutta la nostra vita, un modo di essere permanente.  
Monsignor O. Romero, affermava: oggi non si tratta più solo di qualche persona ferita 
sul proprio cammino. Sono interi popoli di essere crocifissi, e noi li dobbiamo togliere 
dalla croce. 
Per questo ciò che non è condiviso ci deve lasciare inquieti. Ci sono solitudini che 
potrebbero essere guarite da nuove presenze. 
Incamminati così, ci troveremo a pochi metri dal povero spazio di Betlemme. Se 
ancora non lo sapremo riconoscere, si preoccuperà Lui di dircelo un giorno: “Non c’era 
posto per me e tu mi hai accolto...” 
Questo spazio l’ho visto con chiarezza qualche settimana fa in Brasile, dove tutti gli 
interventi nella Baixada Fluminense dove si sviluppa il progetto Agua Doce che 
sosteniamo, sono ispirati ai criteri di assistere sempre gli ultimi degli ultimi, riservando 
a loro il ruolo di protagonisti nel processo di recupero ed emancipazione, promuovendo 
programmi di rispetto e integrazione degli uomini e delle donne con la natura, 
coinvolgendo il potere pubblico, politicizzando la questione della miseria e della 
esclusione, creando una cultura del dialogo locale e globale, della cura dei deboli e 
degli impoveriti. 
Adesso che la crisi è acuta e si fa sentire seriamente nello stomaco, sempre più vuoto, 
causa la chiusura della politica sociale da parte del governo Bolsonaro che dice 
pubblicamente in TV che per lui i poveri e gli indios non sono un problema, possono 
anche morire. Di fronte a questa politica, Agua Doce si propone di espandere la 
coscienza umana attraverso l’apertura dei loro cuori ad altri cuori, anche noi 
dovremmo aprire il nostro cuore all’altro, creando giorno dopo giorno il profondo senso 
della comunità, condividendo tra gruppi di famiglie ciò che hanno.   
Buon Natale, Antonio 
 

  



https://ec.europa.eu/info/files/communication-european-green-deal_en
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di auto, non si può sperare che ci salviamo con i pannelli fotovoltaici o con orologi che 
sostituiranno i telefonini. Anche loro consumano materiali e distruggono l'ambiente!  
E poi essere "inclusivi" non significa accettare di vivere in pace con i Rumeni o gli Slovacchi o i 
Danesi, ma di accettare che nuove popolazioni, religioni, culture dovranno, e sottolineiamo 
dovranno, affluire nella nostra "fortezza Europa". 
 
Come gridano bene i giovani, abbiamo bisogno di soluzioni per ridurre i consumi e le relative 
produzioni. La speranza che le tecnologie reali o virtuali permetteranno di risolvere i problemi 
ambientali non solo è effimera, ma pericolosa perché de-responsabilizza e perpetua una "speranza" 
irrealista. Oggi, per rispondere alle indicazioni delle nuove generazioni, non ci si può accontentare 
di un Patto "possibilista". Lo "spiraglio" del Patto Verde per l'Europa va aperto, allargato, 
spalancato e questo primo documento ufficiale va migliorato, modificato, precisato, ampliato.  
 

Purtroppo questa possibilità grava di nuovo sulle spalle della società civile e delle nuove 
generazioni, visto che i governi e i politici ancora indugiano a infrangere il sistema che sta 
distruggendo il mondo. Ne è l'ennesima prova il risultato della COP 25 che a Madrid non è riuscita - 
ancora una volta - ad accettare la necessità e l'urgenza del cambiamento. Eppure lo stesso 
Parlamento Europeo ha decretato l'emergenza climatica e ambientale (Risoluzione del 28 Novembre 
2019 (2019/2930(RSP), un voto simbolico per mantenere alta la pressione sui leader dell'UE in 
vista della COP25 sul clima e per l'arrivo dell'esecutivo della nuova Commissione Europea. Inoltre, 
in parallelo, lo stesso Parlamento Europeo il 29 novembre ha approvato la risoluzione dal titolo: 
"Conferenza delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici 2019 in programma a Madrid, Spagna 
(COP 25)"(P9_TA(2019)0079 http://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2019-
0079_IT.html). Documento di 25 pagine più "avanzato" e più "ambizioso" dello stesso Patto Verde 
per l'Europa.  
 
La società civile - noi stessi quindi – non si può permettere il lusso di delegare.  
Dovremo cambiare radicalmente il nostro modo di vivere e allo stesso tempo continuare a 
mantenere una costante pressione per riuscire a smuovere lo statu quo che da anni non cessa 
d'aumentare le problematiche legate al cambiamento climatico. Dalla nostra abbiamo la realtà che 
ormai è sotto gli occhi di tutti anche dei negazionisti. La Commissione di Ursula Von der Leyen ha 
lanciato "una pietra nello stagno" ora però rimbocchiamoci le maniche e facciamo in modo di essere 
noi stessi attori di questo cambiamento epocale insieme ai giovani che gridano nelle piazze.  
Se non deleghiamo ce la possiamo fare. 

http://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2019-0079_IT.html
http://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2019-0079_IT.html
http://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2019-0079_IT.html�
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Manifesto della Marcia Mondiale 
 

Dieci anni dopo la Prima Marcia Mondiale per la Pace e la Nonviolenza, le richieste che 
l’hanno ispirata, lungi dall’essere state esaudite, sono ancora più sentite. Viviamo in un 
mondo in cui cresce l’unilateralismo autoritario, mentre viene degradato il ruolo delle 
Nazioni Unite nella risoluzione dei conflitti internazionali. Un mondo che sanguina in 
dozzine di guerre, per lo più taciute dalla disinformazione; in cui esplodono le crisi 
ecologiche di insostenibilità annunciate dal Club di Roma mezzo secolo fa; in cui milioni di 
migranti, rifugiati e sfollati vengono spinti a sfidare le frontiere dell’ingiustizia e della morte; 
in cui si cerca di giustificare guerre e massacri nella disputa su risorse sempre più scarse; 
in cui lo scontro di “placche geopolitiche” tra poteri dominanti ed emergenti solleva nuove 
e pericolose tensioni.  
L’avidità dei più ricchi elimina, anche nei paesi sviluppati, qualsiasi aspettativa o possibilità 
reale di una società del benessere, solleva ondate di frustrazione ed indignazione, che 
puntualmente vengono manipolate dai governi servi del potere economico, con l’aiuto 
della cattiva informazione, anch’essa vittima del ricatto economico. I risultati sono una 
distrazione massiva dai veri problemi e dalle reali cause degli stessi, una “guerra tra 
poveri” che genera movimenti allarmanti di rifiuto e xenofobia nei confronti dei rifugiati e 
degli immigrati; un mondo in cui la giustificazione della violenza, in nome della “sicurezza”, 
aumenta il rischio di escalation di guerra in proporzioni incontrollabili. 
 

Il trattato di non-proliferazione delle armi nucleari, dal 1970, lontano dall’aver aperto la 
strada per il disarmo nucleare, ha consolidato il potere di distruzione di massa, tra cui 
l’espansione del club di morte globale con arsenali nucleari nelle mani di Israele, India, 
Pakistan … in regioni altamente conflittuali. Tutto ciò spiega perché il Comitato degli 
scienziati atomici colloca l’indice di rischio globale (Doomsday Clock) come il più grande 
vissuto dalla crisi missilistica cubana nel 1962. 
 

Oggi, la 2a Marcia Mondiale per la Pace e la Nonviolenza è più che mai necessaria. Si 
prevede che lasci Madrid il 2 ottobre 2019 per attraversare tutti i continenti, fino all’8 marzo 
2020, promuovendo l’educazione alla nonviolenza e federando i movimenti di tutto il 
mondo che difendono e promuovono la democrazia, la giustizia sociale e ambientale, 
uguaglianza di genere, solidarietà tra i popoli e sostenibilità della vita sul pianeta. Una 
Marcia che cerca di rendere visibili e responsabilizzare quei movimenti, comunità e 
organizzazioni, in una convergenza globale di sforzi a favore dei seguenti obiettivi: 
- alzare il grande clamore globale di "NOI, I POPOLI", con cui tanto lucidamente inizia la 
Carta delle Nazioni Unite per una rapida attuazione del Trattato di divieto delle armi 
nucleari, che permetta di liberare le risorse oggi destinate alla distruzione per porle nella 
risoluzione dei bisogni primari dell'umanità. 
- rifondare le Nazioni Unite, dando partecipazione alla società civile, democratizzando il 
Consiglio di Sicurezza per trasformarlo in un autentico Consiglio Mondiale per la Pace e 
creando un Consiglio per la Sicurezza Ambientale ed Economica, in modo da rafforzare le 
cinque priorità delle Nazioni Unite: cibo, acqua, salute, ambiente e istruzione. 
- mettere in piedi un Piano di sradicamento della fame, in linea con gli Sustainable 
Development Goals (SDG) che abbia i fondi necessari per essere efficace. 
- attivare un Piano di Misure Urgenti contro tutti i tipi di suprematismo, razzismo, 
segregazione e persecuzione per sesso, razza, nazionalità o religione. 
- promuovere una Carta Democratica di Cittadinanza Globale, che integri la Dichiarazione 
dei Diritti Umani (civile, politica e socioeconomica). 
- incorporare la Carta della Terra nell' “Agenda Internazionale” degli SDG, per affrontare, in 
maniera efficace, il cambiamento climatico e altri fronti di insostenibilità ambientale. 
- promuovere la Nonviolenza Attiva affinché si converta nella vera forza di trasformazione 
del mondo per passare dalla cultura dell'imposizione, della violenza e della guerra a una 
cultura di pace, nonviolenza, dialogo e solidarietà, in ogni località, paese e regione. 
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Possiamo contare sul sostegno di un potente alleato, questo papa coraggioso con il suo 
esercito di vescovi e di sacerdoti che hanno promesso di camminare insieme a noi e di aiutarci a 
trasformare un modello di sviluppo che mette a repentaglio l'intero pianeta.   

Il Vaticano si unisce alla comunità scientifica e a un crescente esercito di giovani nel 
riconoscimento dei popoli indigeni come attori fondamentali per la preservazione del nostro 
pianeta. Laddove i nostri diritti sono forti, laddove vengono rispettati, le foreste sono ancora intatte. 
Insieme possiamo fare del mondo, e lo faremo, un luogo migliore, più equo, più umano e più 
sostenibile.   

Ma abbiamo detto al papa e ai vescovi che, per porre fine alla distruzione delle foreste, è 
necessario che le nostre rivendicazioni siano al centro del testo che il papa approverà. E questo 
guiderà l'applicazione del piano d'azione della Chiesa.  

Abbiamo avvisato i vescovi che essi, da soli, non potranno salvare l'Amazzonia. E che noi 
non riusciremo a continuare a proteggere le foreste senza il loro aiuto.  

Le nostre proposte si basano sul lavoro dei migliori scienziati al mondo in materia di clima e 
di biodiversità. Si basano sulla nostra esperienza ancestrale, essendo noi all'avanguardia di un 
movimento climatico che non ha frontiere, grazie alla giovane svedese che ha deciso di non poter 
più allontanare lo sguardo da una crisi che i giovani vedono in maniera tanto chiara.   

Descrivendo gli obiettivi del Sinodo, i vescovi si sono uniti agli scienziati per celebrare le 
nostre pratiche tradizionali di protezione delle foreste e della biodiversità, intesa anche come fonte 
di medicine e di altri benefici per l'umanità. Ma, senza la nostra terra, anche noi scompariremo, e 
con noi lo faranno le pratiche che definiscono chi siamo. 

Pertanto, chiediamo che il nostro diritto ai nostri territori ancestrali venga sostenuto e che i 
nostri diritti siano riconosciuti e applicati.  

Chiediamo al clero che esca dalle chiese e che si unisca alla nostra lotta. Ne abbiamo 
bisogno per opporre resistenza ai progetti di sviluppo che minacciano il nostro mondo. Abbiamo 
bisogno che intervenga affinché i governi chiedano il nostro consenso, e solo nel quadro di una 
consultazione significativa e completa tra i nostri popoli. E se l'obiettivo è la conservazione delle 
nostre foreste, la soluzione deve iniziare da noi e dalle nostre idee, non da piani sviluppati in 
maniera isolata all'altro lato del pianeta. 

Abbiamo detto loro che il cambiamento deve iniziare dai nostri figli, da tutti i nostri figli, 
indigeni e non indigeni, ai quali va insegnato ad amare non solo la Parola di Dio, ma anche tutta la 
sua creazione e la santità del mondo naturale, di cui i popoli indigeni si occupano meglio di tutti gli 
altri.  

Abbiamo visto che non siamo solo noi ad avere nemici, ma che esistono forze di resistenza 
all'interno della Chiesa che cercano di creare danno a questo papa coraggioso e a sottrarre al nostro 
mondo la sua visione di una trasformazione spirituale ed ecologica della Chiesa. Siamo grati per il 
profondo rispetto che rivela nei confronti dei popoli indigeni e dei nostri cammini, e cammineremo 
con lui e con i sacerdoti e i vescovi che appoggiano la sua visione.  

La visione di un papa che invita l'umanità a vivere una vita più semplice e che ci ricorda che 
il materialismo non produce gioia. Il suo messaggio non è solo per l'Amazzonia, ma per tutta 
l'umanità.  

Nelle città più ricche del mondo vi sono persone senza casa e senza famiglia, persone 
dipendenti dalle droghe e dall'alcol e persone con un profondo anelito per una vita spirituale, anche 
qualora siano circondate da ricchezze.   

C'è allora motivo, oggi, per avere speranza. La speranza che il mondo capirà che la visione 
del papa non riguarda soltanto i popoli indigeni, ma l'intera umanità. La speranza che altri possano 
vederci come ci vede il papa.  
 
(Adista Documenti n. 39/2019) 
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Da che parte stare 
 
“Quando vi verrà chiesto da che parte state, scegliete sempre la parte della libertà e della 
dignità contro l’oppressione, dei diritti umani contro la negazione dei diritti, della pace e 
della convivenza contro l’occupazione e l’apartheid. Solo così si può servire la causa della 
pace e agire per il progresso dell’umanità”. 
Marwan Barghouti, il Nelson Mandela palestinese 
 
“La storia siamo noi, la storia non la fanno i governanti codardi con le loro ignobili 
sudditanze ai governi militarmente più forti.  
La storia la fa la gente comune, che si impegna per un ideale straordinario come la pace, per 
i diritti umani, per restare umani. 
Il nostro messaggio è un invito alla mobilitazione per tutte le persone comuni a impegnarsi 
per la pace, la giustizia, l’amore, per cambiare il mondo. 
La pace non è un’utopia, ma anche se lo fosse abbiamo dimostrato che a volte le utopie si 
concretizzano. 
Basta crederci, fermamente impegnarsi contro ogni intimidazione, pregiudizio, timore, 
sconforto, semplicemente restando umani. 
Vittorio Arrigoni giornalista e pacifista difensore dei diritti umani, ucciso a Gaza nel 2011 
 
Credo che vivere voglia dire essere partigiani. Chi vive veramente non può non essere 
cittadino e partigiano. L’indifferenza è abulia, è parassitismo, è vigliaccheria, non è vita. 
Perciò odio gli indifferenti. 
L’indifferenza è il peso morto della storia. L’indifferenza opera potentemente nella storia. 
Opera passivamente, ma opera. È la fatalità; è ciò su cui non si può contare; è ciò che 
sconvolge i programmi, che rovescia i piani meglio costruiti; è la materia bruta che strozza 
l’intelligenza. Ciò che succede, il male che si abbatte su tutti, avviene perché la massa degli 
uomini abdica alla sua volontà, lascia promulgare le leggi che solo la rivolta potrà abrogare, 
lascia salire al potere uomini che poi solo un ammutinamento potrà rovesciare. Tra 
l’assenteismo e l’indifferenza poche mani, non sorvegliate da alcun controllo, tessono la tela 
della vita collettiva, e la massa ignora, perché non se ne preoccupa; e allora sembra sia la 
fatalità a travolgere tutto e tutti, sembra che la storia non sia altro che un enorme fenomeno 
naturale, un’eruzione, un terremoto del quale rimangono vittime tutti, chi ha voluto e chi 
non ha voluto, chi sapeva e chi non sapeva, chi era stato attivo e chi indifferente. Alcuni 
piagnucolano pietosamente, altri bestemmiano oscenamente, ma nessuno o pochi si 
domandano: se avessi fatto anch’io il mio dovere, se avessi cercato di far valere la mia 
volontà, sarebbe successo ciò che è successo? 
Odio gli indifferenti anche per questo: perché mi dà fastidio il loro piagnisteo da eterni 
innocenti. Chiedo conto a ognuno di loro del come ha svolto il compito che la vita gli ha 
posto e gli pone quotidianamente, di ciò che ha fatto e specialmente di ciò che non ha fatto. 
E sento di poter essere inesorabile, di non dover sprecare la mia pietà, di non dover spartire 
con loro le mie lacrime. 
Sono partigiano, vivo, sento nelle coscienze della mia parte già pulsare l’attività della città 
futura che la mia parte sta costruendo. E in essa la catena sociale non pesa su pochi, in essa 
ogni cosa che succede non è dovuta al caso, alla fatalità, ma è intelligente opera dei 
cittadini. Non c’è in essa nessuno che stia alla finestra a guardare mentre i pochi si 
sacrificano, si svenano. Vivo, sono partigiano. Perciò odio chi non parteggia, odio gli 
indifferenti.       Antonio Gramsci, 1917 
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Gli auguri di Sergio 

 

Io sogno ancora  

un mondo  

in cui non ci siano esclusi  

e sogno ancora una Chiesa che non esclude,  

ma che anzi stia dalla parte di chi non è difeso da nessuno. 

E ogni volta che viviamo la fraternità e che difendiamo gli indifesi succede  

che quella esperienza di duemila anni fa, ma anche tante altre che son venute dopo, 

non è morta ma risorge e vive nelle nostre vite e nelle nostre scelte.  

Questa è per me la resurrezione. 

(Sergio Gomiti, febbraio 2019) 
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Desideriamo concludere questa veglia  di natale condividendo, oltre al pane e al vino, 
 un libro  scritto dalla comunità all’inizio degli anni ’70  dal titolo “ LIBERARSI E LIBERARE”. 
E’ un testo che testimonia il profondo legame che  ci univa ai tanti movimenti di liberazione che 
emergevano dal basso già allora e che testimonia  la sintonia con  coloro che ancora oggi 
riempiono le piazze  per affermare valori, impegno e  volontà di  percorrere cammini di liberazione. 
A pagina 214 leggiamo la seguente testimonianza: Vietnam 
Riportiamo   di  seguito  il testo  delle  dichiarazioni    fatte  dall' abbé  Nguien-Dinh-Thi,    
responsabile   del  «  Movimento  dei cattolici  vietnamiti  al servizio  della nazione»,   nel suo 
incontro  con la Comunità  il 25 marzo  I973,  all'Isolotto. 
 
« Sono un prete  cattolico  vietnamita   che fa parte  di una  comunità  composta   da  una  ventina   
di preti  e da  un  notevole numero  di operai,  contadini,   studenti:   la  maggior  parte  lavorano  in 
Vietnam,  mentre  alcuni  lavorano  all'estero.   Il nostro  scopo è quello  di creare  un movimento,   
sempre  più  largo ed efficace, di cristiani  per la pace, per l'unità  e per l'indi pendenza   del 
Vietnam  e in particolare,   in questo  momento, per  la  salvezza  e la  liberazione  dei 200.000  
prigionieri  politici  del  regime  di Thieu. 
Sono venuto  in Italia  per  approfondire   e allargare  i collegamenti,   in  particolare    con  tutte   le  
comunità   cristiane   e  le realtà  ecclesiali che operano  nella  stessa  direzione. L'esperienza   di 
lotta  del popolo  vietnamita   è una  dimostrazione  lampante   che la  rivoluzione  è possibile  solo 
se si esce dal  proprio  guscio e si realizza  una  solidarietà  internazionale. Questo che vale per  la 
società in generale,  vale anche  per la  Chiesa. 

Se nella  Chiesa  vietnamita   è 
nato  un movimento  di base;  
se questo  è tutt' ora  vivo  e 
operante  e anzi tende  ad  
allargarsi, nonostante   gli 
arresti,  le torture  e le 
sparizioni;   se la gerarchia  
ecclesiastica  non  può  più  
fare  ciò che  vuole  ma  è 
costretta  a tener  conto  anche  
di tale movimento   (a ciò si 
deve, per   esempio,  l'ultima    
lettera  pastorale    
dell'arcivescovo   di Saigon  
che si esprime  in termini  di 
apprezzamento  verso  la firma 
degli accordi,  contraddicendo  

un precedente  documento);  se i cattolici   vietnamiti  e perfino   altri   gruppi   religiosi hanno   ora  
un  punto   di riferimento   che  li aiuta  a  prendere coscienza  di quanto  i colonialisti  e gli 
americani  hanno  strumentalizzato   le religioni;   se gli stessi cattolici  hanno  davanti uno  sbocco  
positivo,  un'alternativa    evangelica  per  il loro cammino  di liberazione  e se possono  trovare  
nella  fede  cristiana,   non  più  un  ostacolo,  ma  al  contrario   una  spinta   a impegnarsi   con  
tutti  nella  lotta  per  la  pace,  l'unità,   l'indipendenza,   il socialismo;  tutto  ciò lo dobbiamo  a 
quel  movimento  di rinnovamento   scaturito  dalla  base  del popolo  e dif fuso  in ogni parte  del 
mondo  a incominciare   dagli  anni  '68- '69, movimento   che  ha  trovato   nella  comunità    
dell' lsolotto una  spinta  e un  contributo   non  indifferenti. Non   bisogna   dimenticare  che  i  
cattolici   vietnamiti   hanno sempre  costituito  un blocco monolitico  a servizio dei colonialisti e 
degli imperialisti. ………… Più  che certi testi conciliari  o certe prese  di posizione  di teologi  
progressisti,   di  cui  tuttavia   non  nego  l'importanza,    ci sono state  di aiuto  le esperienze  di 
base  in  Italia,  in America  Latina  e in altre  parti  del  mondo. In  quegli  anni  abbiamo   letto  con  
grande  interesse  il vostro libro pubblicato  dalle  “ Editions  du Seuil “. Ne  abbiamo  introdotto    
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In  Vietnam  alcune  decine  di copie lo abbiamo  studiato   e vi   abbiamo   trovato   elementi  
importanti per  la   maturazione    della  nostra   coscienza  e per  una prassi  evangelica   di 
liberazione.   Le  pagine  che  più   hanno   destato  il nostro   interesse   sono state  quelle  che 
trattano   del catechismo  dei ragazzi. Ci ha  colpito il fatto  che  I'Isolotto   è riuscito  a presentare  
il problema   vietnamita   ai  bambini.   Non  è facile,  infatti,  parlare  ai  ragazzi  del Vietnam,   
sopratutto   nello  spirito  cristiano.  Ci ha  impressionato   il fatto  stesso   di scoprire  in Italia, non  
alcuni  teologi  o pensatori  progressisti  isolati,  ma  un'intera  comunità  popolare,  che dai 
bambini,  ai giovani,  ai vecchi, leggeva gli avvenimenti   del Vietnam  nella luce del Vangelo,  della  
Bibbia. Questo  ci ha  indotti  a  conoscervi  direttamente   e perciò,  nel I970,  un prete  della  
nostra  comunità   è venuto  all'Isolotto. È tornato  in Vietnam  trasformato,   pieno  di entusiasmo  e 
di  idee nuove. In  conseguenza  del  suo  impegno  per  il rinnovamento    della Chiesa  e per la 
pace,  è stato  processato  e condannato   a cinque  anni  di prigione.   Ora  si trova  in  libertà  
provvisoria. 
……… Vi ho detto queste  cose perché  sono  convinto  che il Vietnam costituisce  la  riprova   
storica  di  un  fatto  d'importanza    fondamentale:    solo  la  solidarietà   internazionale   degli  
oppressi potrà   vincere  la  collusione  internazionale   dei ricchi. Il  Vietnam   è  cosciente  di  
questo  suo  ruolo  internazionale. Come  ho detto  prima,  ciò vale  anche  per  la Chiesa  e per  le 
altre  confessioni  religiose. Esiste infatti  una  chiesa  dei ricchi  che solo di nome  è suddivisa  
nelle  varie  confessioni  religiose. Ma esiste anche  una  Chiesa dei poveri:  essa pure  deve 
superare  tutte  le separazioni  geografiche  e ideologiche.  
In  Vietnam,   questa  Chiesa  dei poveri  sta  diventando   veramente  una  realtà  al di là delle varie  
confessioni  e delle varie posizioni  dogmatiche. Fra noi  ci sono  cattolici,  buddisti  cosiddetti  non-
credenti. Lavoriamo   insieme  per  uno scopo comune:   liberare  i valori delle varie  tradizioni  di 
fede,  liberare  la  fede stessa  da tutte le  strumentalizzazioni    di  potere  e  restituirle   la  sua  
identità e la sua  efficacia come  forza  rivoluzionaria   il cui obbiettivo finale  oltrepassa   ogni  
progetto  storico  definito. 
….. Non  dimenticate  questo  aspetto  della efficacia del vostro  impegno.  Quello   che  fate   qui  
all'Isolotto    può  non   avere  influenza  diretta  in  Italia,   dove  è facile  che troviate   chiusura e 
incomprensione    a  causa   della   miopia  degli  uomini,  ma certamente   ha  molta  importanza   e 
influenza   in  Vietnam   e in altri paesi.  La vostra  resistenza  e la continuazione  del vostro 
impegno è il tipo  di solidarietà   più  efficace che,  come comunità   cristiana,   potete  esprimere  
verso  il Vietnam;   perché  con  la vostra  riflessione  teologica,  col vostro  studio  del Vangelo,  col 
vostro  impegno  pratico,   contribuite  a far  evolvere  in senso  evangelico  la  chiesa  del Vietnam.   
Non  va  dimenticato,   infatti,  che la chiesa del Vietnam  è stata  ed è tutt'ora   uno  degli strumenti  
più  efficaci del colonialismo  e dell'imperialismo. 
……… Il  nostro  e il vostro  obbiettivo  sono  identici,  per  queste  bi sogna  coordinare   gli  
sforzi.  Non  si può  fare  la rivoluzione restando  in  un  angolino,  bisogna  farla  insieme. 
Il Vietnam  di per  sé non  è forte;  ma il Vietnam  è forte perché ha  ottenuto  il sostegno  del mondo  
intero. ……… 
…… Il  Vìetnam  è  una  chiara  testimonianza    che  l'intelligenza    è proprio   nelle  masse   
popolari;   esse fanno   la  storia,   anche quella  della  Chiesa.  Una   Chiesa   fuori  dal  popolo  non  
è la Chiesa  dì Cristo,  perché  lo Spirito  è presente  nella base.  Noi crediamo  che  dalla  massa  
nasce  continuamente   la Chiesa  di Cristo,  il quale  è venuto  a liberare  tutti  gli uomini  e 
specialmente  i poveri,   e perciò  riponiamo   molta  fiducia  nell'unità fra  le  comunità   di  base  
italiane  e quelle  vietnamite   
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